LA DEPORTAZIONE

MOSTRA PER NON DIMENTICARE

1. Invito alla mostra

Tutto ciò che non dobbiamo dimenticare pesa come un macigno sulla nostra coscienza, ma deve aiutarci a esaltare la nostra propensione alla ricerca della verità storica anche se essa è estremamente crudele.

2. Carta panoramica dei lager del Terzo Reich. 

La Croce Rossa Internazionale ha scoperto a guerra finita ben 1226 campi principali, 1011 campi dipendenti da uno dei campi principali e 114 campi di eliminazione, campi nei quali non esistevano baracche di rifugio perché chi vi era rinchiuso nel giro di pochi giorni veniva fucilato o gassato ove esistevano le camere a gas.

3. Ingrandimento di una cartolina postale edita dal “Comitato Internazionale di Dachau” – Bruxelles, 65 Rue de Haerne. Tema: “vestito concentrazionario”. 
Pur rimanendo simbolo del deportato, tale vestito venne sostituito nel tempo da divise militari e abiti civili di prigionieri assassinati, in cui sul retro della giacca veniva aperta una “finestra” rattoppata con stoffa di altro colore e segnata da una pennellata di smalto indelebile.

4. Le “TESTE DI MORTO”, reparti speciali delle SS creati da Himmler con la specifica funzione di polizia addetta ai campi di deportazione e di sterminio.

5. Il lessico dei lager. Il criminale linguaggio che le SS adottavano per oltraggiare e vilipendere in ogni modo e occasione gli schiavi in loro possesso diventati semplici numeri di matricola.

6. Uno dei simboli del lager di Mauthausen.

7. Planimetria del lager di Mauthausen. 

A fine guerra il complesso del lager era di 39 baracche (chiamati blocchi) e 14 grandi tende per una capienza di 18-20.000 prigionieri. Fuori dalle mura erano stati eretti dai prigionieri: il palazzo della Kommandantur costruito interamente in granito della cava, case per ufficiali e loro famiglie, capannoni per la truppa, garage per le SS, una tenuta agricola perfettamente autonoma. Una città di 95 costruzioni fra baracche, edifici in muratura e grandi tende.

7 bis.  Planimetria delle baracche.

8. Notizie sul lager di Mauthausen la cui costruzione iniziò nell’agosto del 1938 per opera di 300 deportati qui trasferiti dal lager di Dachau.

9.   L’ingresso come era allora.

Campo di “terzo grado” secondo la classificazione fatta da R. Heydrich (der Henker – il boia) capo della Polizia e del servizio di sicurezza il 2 gennaio 1941 destinato ai pregiudicati, agli asociali, ai prigionieri arrestati in detenzione protettiva e quindi non rieducabili. 

10.  L’ingresso come è attualmente.

11. Mura perimetrali della fortezza di Mauthausen con le torrette di guardia.

12. Mauthausen. La piazza dell’appello. 

13.  Il comandante del lager di Mauthausen, Col. Ziereis, posa con aria arrogante sul luogo dei suoi crimini. Se Mauthausen fu il peggiore dei lager, lo si dovette a Ziereis, despota brutale e criminale incallito che premiava con medaglie, promozioni e licenze i più inumani dei suoi dipendenti, mentre faceva trasferire i riluttanti altrove, spesso al fronte, perché inadatti ai compiti del lager.

14. Himmler e le alte autorità della GESTAPO in visita al lager di Mauthausen.

15. Mauthausen 

Il Col. Ziereis mostra a Himmler e Kaltenbrunner che tutto nel campo funziona perfettamente.

16. Mauthausen 

Altra fotografia di una visita al campo di Himmler, il responsabile di milioni di delitti perpetrati dalle sue SS nei campi di concentramento, accompagnato dal fedele Kaltenbrunner.

17. Mauthausen 

La scalinata della cava in costruzione e finita. Luogo di infiniti tragici massacri da parte delle SS e di quell’ignobile Kapò, Hans l’assassino, che per ingraziarsi il comando del campo ammazzava spesso e volentieri.

18. Mauthausen

Il maestoso ingresso al cortile dei garages delle SS.

19.  Mauthausen.

Il cortile dei garages delle SS ove il Col. Ziereis adunava le sue SS per premiare quelle che si erano particolarmente distinte per ferocia e brutalità mentre puniva quelle che si erano dimostrate non sufficientemente feroci.

20. La camera a gas di Mauthausen. 

Gli asfissiamenti erano diretti, soprattutto, dal comandante del crematorio ufficiale Martin Roth. Anche altri ufficiali, però, partecipavano a queste azioni assassine, in particolare il farmacista Dott. Wassitzky e il Ten. Krebsbach. Dopo che i prigionieri erano entrati in quella che pareva una doccia, la porta veniva velocemente chiusa e un addetto versava il gas ZYCLON B nei contenitori e li chiudeva. Nel giro di 30 minuti tutti i prigionieri erano morti. In questa piccola stanza furono gassati anche 80 prigionieri per volta. 

21. Mauthausen. 

La scala che porta alle celle del carcere ove si facevano esperimenti sui prigionieri.

22. Due dei forni crematori di Mauthausen 

Il primo forno fu attivato il 4 maggio 1940. Esistono cifre incomplete sui cadaveri inceneriti nei tre forni principali, ma si parla di oltre 30.000. Siccome all’inizio del 1945 la capacità di incenerimento non era più sufficiente, furono aperte varie fosse comuni nella più grande delle quali furono rinvenuti circa 10.000 cadaveri.

23.  Mauthausen 

Febbraio 1942 – 10°C sotto zero – I 30 superstiti di un trasporto di 2000 prigionieri di guerra russi. 

24.  Mauthausen 

Dicembre 1942 – Una delle tante vittime di numerosi esperimenti pseudo-scientifici compiuti nel carcere dei lager, e poi mummificata.

25.  Mauthausen 

Il “Revier”, lazzaretto- infermeria per la morte rapida di chi disgraziatamente vi veniva rinchiuso. Non esistevano medicinali, i numerosi edemi da fame venivano fasciati con cartaccia. I ricoverati dovevano sostare nudi per delle ore in attesa di essere “visitati”. I medici dovevano tenere aggiornati gli elenchi dei soggetti da eliminare. 

26.  Mauthausen 

Culmine del disprezzo umano: una orchestrina improvvisata costretta ad accompagnare al patibolo un condannato.

27.  Mauthausen

 Suicida impiccatosi per disperazione.

28.  Mauthausen

Prigionieri costretti a… suicidarsi con la corrente ad alta tensione dei reticolati. 

29.  Mauthausen

Dimostrazione della tecnica usata per infornare i cadaveri.

30.  Mauthausen 

Cadavere di un deportato ucciso con un colpo alla testa perché era giunto in ritardo sul posto di lavoro.

31.  Mauthausen. Il muro del pianto.

32.  Mauthausen

Deportato attaccato alla catena al “Muro del Pianto”, reo di qualche mancanza a insindacabile giudizio di qualche Kapò: di notte gli venivano aizzati contro gli inferociti cani dell’allevamento del lager.

33. Mauthausen

Descrizione del “Blocco della morte” – Blocco destinato secondo le disposizioni della GESTAPO ai paracadutisti alleati, agli ufficiali prigionieri di guerra russi e ai partigiani slavi. Chi finiva in questo blocco, nel giro di 3-4 settimane era ridotto ad uno scheletro, sia per mancata alimentazione sia per le quotidiane sevizie e torture.

34.  Mauthausen

Un nazista posa per una “foto ricordo” davanti a tre delle sue vittime.

35.  Mauthausen

Testimonianza del superstite francese Maurice Lampe sull’eccidio di 47 paracadutisti alleati. Secondo le disposizioni della GESTAPO con decreto “KUGEL ERLASS” (decreto pallottola) i paracadutisti prigionieri avrebbero dovuto essere portati a Mauthausen e fucilati. Ma il comandante Col. Ziereis combinò un macabro spettacolo al quale dovettero assistere ufficiali, sottufficiali e relative mogli e la scalinata della cava fu il luogo di questa ignobile tragedia.

36.  Mauthausen

Il presidente Scalfaro visita il lager che vide la morte di 5000 Italiani.

37.  Mauthausen

Descrizione del camion per le gassazioni (GAS WAGEN). Questi camion furono attivati prima della costruzione delle camere a gas. Uno di questi esisteva a Mauthausen, orgoglio di quel “boia” che fu il Col. Ziereis, il quale, prima di morire (colpito da una scarica di mitra dalla Militarpolice americana mentre tentava la fuga travestito da contadino), confessò di averlo più volte guidato sul tragitto Mauthausen– Gusen.

38.  5 maggio 1945 

Truppe americane liberano il campo di Mauthausen.

39.  Mauthausen

Mucchi di cadaveri insepolti.

40.  Mauthausen, 5 maggio 1945 

I superstiti abbattono l’aquila nazista, simbolo della prepotenza e ferocia degli aguzzini nazisti.

41.  Mauthausen

Cadaveri insepolti scoperti dagli Americani in un deposito del campo.

42.  Mauthausen 

Mucchio di cadaveri al campo malati (Revier) e alcuni moribondi soccorsi da un infermiere americano.

43.  Mauthausen 

Un medico americano si aggira incredulo fra moribondi ormai incurabili e cadaveri in decomposizione. 

44.  Mauthausen

Medici americani prestano i primi soccorsi agli ammalati più gravi.

45.  Mauthausen

Deportati ancora in forze aiutano i loro compagni più gravi.

46.  Mauthausen 

Cimitero allestito dagli Americani per seppellire i numerosi prigionieri morti dopo la liberazione.

47. Mauthausen

Monumento “Agli Italiani che per la dignità degli uomini soffersero e perirono”.

48. Elenco delle succursali del campo di Mauthausen.

49. Il castello di Hartheim, dipendenza di Mauthausen.

Uno dei sei centri per l’applicazione del programma di eutanasia scelti da Hitler con decreto 1° Settembre 1939 (data stabilita appositamente per far coincidere tale programma con l’inizio della seconda guerra mondiale) e successivamente trasformato in centro di ricerche pseudo-scientifiche da effettuarsi sui corpi dei prigionieri che si concludevano immancabilmente con l’uccisione dei soggetti o con la loro gassazione e cremazione.

50. Castello di Hartheim.

Planimetria e descrizione del campo.

51. Castello di Hartheim. Testimonianza sugli studi compiuti da neurologi nazisti sui cervelli di bambini del campo di Dachau.
52. Campo Di Gusen – Dipendenza di Mauthausen  Veduta generale del campo.

53. Campo di Gusen alla liberazione: il consueto spettacolo di cadaveri insepolti.

54. Processo Chmielewski – Comandante di Gusen: reo di aver scelto per le sue vittime la variazione sul tema “morte con l’acqua”. In inverno con 10’/15°C sotto lo zero faceva legare a pali eretti sulla piazza dell’appello prigionieri nudi che poi venivano colpiti con secchiate d’acqua fino a che diventavano statue di ghiaccio, mentre in estate faceva legare i prigionieri per i piedi in modo che la testa venisse immersa in un mastello d’acqua e si godeva l’agonia delle povere vittime. 

55. Ebreo sopravvissuto di Mauthausen rifocillato da un’infermiera.

56 – 57 – 58. Diciotto disegni del deportato francese  PIQUÉE-AUDRAIN, Mauthausen, matricola 62978, che illustrano la vita del lager. 

59.  Veduta generale del campo di EBENSEE, dipendenza di Mauthausen. 

La capienza di questo campo arrivò sino a 17.000 prigionieri impiegati nello scavo di gallerie per dare rifugio a fabbriche di interesse bellico al riparo dai bombardamenti dell’aviazione alleata. 

60.  Campo di Ebensee 

Una delle nove officine costruite in nove gallerie di 430 metri di lunghezza, scavate dai prigionieri del campo.

61.  Campo di Ebensee – Notizie sul lager.

Fra i molti antifascisti italiani rinchiusi a Ebensee vi trovò morte il 5 maggio 1945 Roberto Lepetit, l’industriale farmaceutico milanese, uno dei pochi imprenditori italiani che dedicò tutti i suoi mezzi e la vita alla guerra di liberazione nelle file della resistenza. La vedova volle che qui sorgesse un cimitero a ricordo del marito e di tutti i suoi compagni. 

62. Campo di Ebensee – Il lungo camino del crematorio.

63.  Campo di Ebensee – dopo la Liberazione compiuta dagli Americani il 6/05/1945

64. Campo di Loiblpass, dipendenza di Mauthausen.

Qui un migliaio di prigionieri di Mauthausen ha  costruito un tunnel fra Austria e Jugoslavia lungo 6 kilometri. Alla liberazione fu rinvenuta una fossa comune ove venivano buttati i prigionieri deceduti per stenti o malattia. 

65.  Campo di Loiblpass – Fotografia presa dai partigiani Jugoslavi all’inizio del 1945.

66 a.
 Campo di Buchenwald – Descrizione e notizie sul lager.

Facevano capo a Buchenwald numerosi campi fra i quali il terribile campo “DORA” che nel gennaio 1944 aveva circa 12.000 prigionieri impiegati in grandi stabilimenti sotterranei, in condizioni veramente disumane, per la fabbricazione dei missili a reazione VI e V2 usati dai nazisti per il bombardamento di Londra. Il 24 agosto 1944 questi impianti furono completamente distrutti da un massiccio bombardamento alleato che purtroppo causò la morte di 364 deportati fra cui la principessa Mafalda di Savoia. 

66 b.  Ingresso al lager di Buchenwald.

66 c.  I forni crematori del lager di Buchenwald. 

67. Campo di Buchenwald.

Alcuni superstiti al momento della liberazione del lager (aprile 1945).

68.  Campo di Buchenwald. 

Una delle baracche dei prigionieri.

69.  Campo di Buchenwald.

Quest’uomo non ha potuto sopravvivere alla liberazione. I suoi compagni lo assistono morente, subito dopo l’ingresso degli Alleati nel campo.

70.  Buchenwald, 1944.

La foto segnaletica del sacerdote cecoslovacco Hermann Joseph Tjl, che nel campo di Buchenwald, dove era rinchiusa la principessa Mafalda di Savoia, ne seppellì la salma, sottraendola alla cremazione come era imposto dai regolamenti nazisti. 

71. Lager di “Mittelbau-Dora”- Planimetria del campo dipendente dal lager di Buchenwald. 

72. Lager di “Mittelbau-Dora”- Panoramica delle installazioni nelle colline dello Harz, nei pressi di Nordhausen

73. Lager di “Mittelbau-Dora”- La fabbrica della morte: documenti pubblicati nel numero 26 del 1998 dalla rivista tedesca “Stern”, trovati nella casa del fotografo di Hitler Walter Freutz.

74. Lager di “Mittelbau-Dora”- il fabbricato del crematorio e il forno crematorio.

75.  Lager di “Mittelbau-Dora”- il bunker dove venivano incatenati i prigionieri in piedi e una delle baracche sfuggite alla demolizione.

76.  Lager di “Mittelbau-Dora”- il  sistema di gallerie dove si costruivano i motori “Junkers” e i razzi V1 e V2. 
77. Lager di “Mittelbau-Dora”- particolare delle gallerie dove si costruivano i razzi.

78. Lager di “Mittelbau-Dora”- un razzo V2 trovato nelle gallerie alla Liberazione. 

79. Lager di “Mittelbau-Dora”- un’entrata del tunnel sotto la collina Kohnstein.

80. Lager di “Mittelbau-Dora”- una delle gallerie dello stabilimento sotterraneo.

81. Lager di “Mittelbau-Dora”- l’orrendo spettacolo che si offrì agli occhi degli americani nell’Aprile del 1945 quando giunsero a Nordhausen e Dora.

82. Lager di “Mittelbau-Dora”- disegno del deportato CARLO SLAMA – Dora, matricola 76374 – “Impiccagioni in galleria”, quale monito per i deportati nel caso intendessero attuare azioni di sabotaggio.

82 a, b, c, d, e.  Cinque fotografie a colori pubblicate nel n. 26 della rivista tedesca “Stern” nel 1998. Riguardano varie fasi della costruzione dei missili V1 e V2 nelle gallerie del lager, e in particolare la galleria n. 42 la cui volta era stata alzata fino a 15 m per permettere l’ultimo collaudo dei missili che misuravano 14 m d’altezza.

83. Campo di Bergen- Belsen.

Cartello esposto all’ingresso del campo dal Comando delle truppe inglesi alla liberazione.  Di questo campo mancano precisi riferimenti avendo le SS distrutto tutti i documenti. Ma da atti trovati in altri campi si sa di almeno 63 convogli giunti da Buchenwald, Dachau e Flossemburg per circa 23.000 Prigionieri. Qui morì la piccola olandese Anna Frank con la madre e la sorella Margot.

84.  Campo di Bergen-Belsen. 

L’arresto del comandante del campo Josef Kramer da parte delle truppe inglesi.

85.  Campo di Bergen-Belsen. 

Cadaveri di deportati sulla piazza dell’appello, trovati dalle truppe inglesi alla Liberazione. 

86.  Campo di Bergen-Belsen.

Alla liberazione le truppe inglesi trovano 10.000 cadaveri insepolti.

87.  Campo di Bergen-Belsen. 

Il comandante del campo Kramer fotografato dagli inglesi fra i corpi insepolti delle sue vittime

88.  Campo di Bergen-Belsen.

Gli Inglesi obbligano gli uomini delle SS del campo a dare sepoltura ai cadaveri insepolti.

89.  Campo di Bergen-Belsen. 

A guerra finita gli ufficiali inglesi accompagnano un gruppo di giornalisti a visitare gli orrori del campo.

90.  Campo di Bergen-Belsen. 

Il dott. Klein, “medico” di Belsen, all’indomani della liberazione del campo. Alle sue spalle una delle dodici fosse comuni contenenti circa 2000 cadaveri ciascuna.

91.  Campo di Bergen-Belsen. 

Cattura da parte delle truppe inglesi degli aguzzini del campo.

92. Lager di Nordhausen – fossa comune non ancora coperta.

93. Campo di Dachau - Planimetria e descrizione. 

E’ stato il primo campo istituito da Himmler, allora capo della polizia di Monaco, dopo la vittoria elettorale di Hitler e l’incendio del Reichstag. Doveva essere il prototipo dei lager, quello a cui dovevano ispirarsi le costruzioni di tutti gli altri campi. Un ufficiale americano del 7° Reggimento nel suo rapporto sulla liberazione del lager, il 30 aprile 1945 scriveva: “Nella lingua inglese mancano le parole con le quali possa essere descritto anche solo approssimativamente il campo di concentramento di Dachau”.

94. Campo di Dachau 

Alla liberazione i superstiti accusano i loro aguzzini.

95. Campo di Dachau 

Come si presenta oggi a chi va a visitarlo. In primo piano il monumento al deportato.

96. Deportato di Dachau ridotto allo stato di “musulmano” trovato vagante nel campo alla liberazione (aprile 1945)

96 b.  Il ghetto di Terezin, la cittadella fatta costruire tra il 1780 e il 1790 dall’imperatore Giuseppe II per difendere la Boemia e trasformata da Hitler in un ghetto per l’eliminazione degli Ebrei. 

96 c.   Descrizione e planimetria del ghetto di Terezin.

96 d. La fortezza minore di Terezin divenuta carcere della Gestapo praghese. 

96 e.   Planimetria e descrizione della fortezza minore.

97. Massacri in Lituania. Foto di SS che uccidono civili lituani con relativi spettatori.

98. Massacri in Lituania. “Massacri dei garages”, in Lituania a Kaunas, mentre i Lituani massacrano gli Ebrei, le SS assistono compiaciute. 

99.  Massacri in Lituania. Uno degli assassini dei “massacri dei garages” posa compiaciuto con l’arma dei delitti.




100.  Campo di Sachsenhausen 

La forca per la esecuzione dei prigionieri. 

101.  Campo di Ravensbruck. Lager femminile esistito dal maggio 1939 al 30 aprile del 1945.

102.  Lager di Natzwiller – Struthof. Camera a gas: i corpi dei prigionieri gasati servivano per le dissezioni anatomiche dell’Università tedesca di Strasburgo. 


103.  Poche settimane di lager per ridurre a scheletri un gruppo di bambini ebrei. 

104.  Ingresso al campo di Auschwitz.

105. Planimetria di Auschwitz II e descrizione.

106.  Planimetria del campo di Auschwitz I con la dislocazione di tutti i servizi e la fotografia di una fila di baracche con una strada interna. 

107.  Pianta del sistema concentrazionario di Auschwitz con la posizione dei tre campi e della fabbrica I. G. Farben “Buna”.

108.  Pianta delle 40 filiali dipendenti da Auschwitz.

109. Una fotografia di come avveniva la selezione all’arrivo dei trasporti ad Auschwitz II (1944).

110.  Un gruppo di prigionieri del campo di concentramento di Auschwitz-Brzezinka.

111.  Campo di Auschwitz

Due dei forni crematori come sono oggi. 

112.  Campo di Auschwitz 

Scuderia per 52 cavalli trasformata in baracca per 700/1000 prigionieri.

113.  Baraccamenti del settore B II di Auschwitz II.

114.  Campo di Auschwitz II 

I cinque forni a tre focolari del crematorio II e III costruiti nell’anno 1943.

115.  Stabilimento della I. G. Farben a Dwory. 

Questi impianti, costruiti in prossimità di importanti giacimenti di carbon fossile, avrebbero dovuto produrre 30.000 tonnellate annue di gomma sintetica e 700.000 tonnellate al mese di benzina sfruttando la mano d’opera degli schiavi di Auschwitz. Il funzionamento di tali impianti costò la vita a 25.000 deportati e fu anche un fallimento economico: la Farben vi spese 900 milioni di marchi per produrre una modesta quantità di benzina e neanche un chilo di gomma.

116. Pianta dello stabilimento carbochimico della I. G. Farban (vedasi descrizione al numero precedente). 

117.  Donna olandese trovata agonizzante ad Auschwitz dalle truppe liberatrici.

118. Cavalletto usato ad Auschwitz per le bastonature.

Lo stesso, un po’ più basso, era in funzione a Mauthausen, ma anziché il bastone si usava una larga cinghia di cuoio oppure uno staffile. 

119.  Campo di Auschwitz 

Montagna di occhiali trovati in un magazzino del campo.

120.  Campo di Auschwitz 

I Russi trovano montagne di scarpe appartenute a prigionieri di ogni parte d’Europa.

121.  Padre Massimiliano Kolbe, il francescano che morì ad Auschwitz per salvare un compagno.

122.  Fotografia che ha commosso il mondo 

Bambino ebreo esce dal ghetto di Varsavia con le mani alzate.

123.  Bambino ebreo trovato dagli Alleati a fine guerra.

124.  Campo di Wobbelin 

Una scena alla liberazione del campo.

125.  Campo di eliminazione di Maidanek 

Scheletri di deportati ebrei scoperti alla liberazione. 

126.  Campo presso Lipsia 

Cadaveri di prigionieri bruciati con i lanciafiamme.

127.  Lager di Haftling 

All’arrivo degli Alleati le SS chiudono i prigionieri nelle baracche di legno che cospargono di benzina e incendiano.

128.  Campo di eliminazione di Sobibor – Planimetria e descrizione. 

Era questo uno dei 5 campi di eliminazione creati da Himmler in Polonia. Questi campi non avevano baracche di ricovero se non per gli inservienti in quanto chi vi era rinchiuso nel giro di pochi giorni era fucilato o gassato ove esistevano camere a gas. In questi campi non vi erano crematori; dopo l’esperimento delle fosse comuni furono ideate le cosiddette graticole, formate da intrecci di rotaie su fosse nelle quali ardeva in continuazione fuoco alimentato da legname resinoso. 

129 a.  Campo di eliminazione di Treblinka – Planimetria e descrizione. 

Era un campo simile a quello di Sobibor, ma con una capacità di eliminazione maggiore, tanto che si parla di più di un milione e mezzo di eliminati.

129 b.  Gas Wagen – camion per le gassazioni in esercizio prima della costruzione delle camere a gas.

129 c.  Gru per il trasferimento dei cadaveri alle graticole di cremazione, che erano formate da intrecci di binari ferroviari sopra fosse dove ardeva in continuazione fuoco alimentato da legname resinoso. 

130.  Gruppo di bambini ebrei catturati in Ucraina, dietro i fili spinati del campi di Treblinca.

131.   Tre foto di un trasporto di ebrei diretto a Treblinka scattate di nascosto il 22 agosto 1942 alla stazione di Siedlce dal soldato austriaco Hubert Pfoch.

132.  Sopravvissuto in un campo di sterminio nazista alla liberazione.

133. Eisenhower, con i generali Bradley e Patton, osserva con raccapriccio i resti dei cadaveri carbonizzati di prigionieri russi e polacchi eliminati dai nazisti prima dell’arrivo delle truppe alleate.

134. Campo di Fossoli – Planimetria e descrizione. 

135.   Una veduta del campo di Fossoli. 

Nato nel maggio 1942 come campo di prigionia per soldati inglesi, australiani e neozelandesi catturati in Africa Settentrionale, fu occupato l’8 settembre dalle truppe tedesche dopo il trasferimento dei prigionieri nei campi del Terzo Reich. In seguito fu attivato come campo per rinchiudervi gli ebrei e poi come campo di transito per gli arrestati che dovevano essere trasferiti in Germania. Il campo era al comando del Ten. Titho e del maresciallo Haage. Il 12 luglio 1944 furono fucilati nel vicino poligono di Cibeno 67 prigionieri come rappresaglia per la morte di 7 tedeschi per mano dei GAP di Genova. 

136.  Foto del campo di Bolzano.

Dopo che Fossoli non ebbe più funzione di campo di raccolta e transito, le deportazioni continuarono nel lager di Gries.

137.  Bolzano – Campo di Gries – Planimetria e descrizione.

Il campo fu inizialmente gestito dai fascisti della banda Pollastrini di Roma, che si dimostrarono più violenti delle stesse SS Alla chiusura di Fossoli il tenente Titho e il maresciallo Haage ne presero il comando coadiuvati da SS e soldati ucraini. 

138.  Trieste – Risiera di San Sabba – Planimetria e descrizione. 

L’unico campo di sterminio esistente in Italia, diretto dai criminali SS che avevano comandato i campi di sterminio in Polonia. Tali campi furono distrutti e i capi e le SS trasferiti in altri lager.

139.  Particolari del campo di sterminio di San Sabba.

140. Nazisti austriaci costringono Ebrei viennesi a pulire le strade subito dopo l’arrivo delle SS tedesche.
141.  Berlino – 10 novembre 1938 – “La notte dei cristalli”.

Con il pretesto dell’uccisione a Parigi del terzo consigliere d’ambasciata da parte di un giovane ebreo per vendicare la deportazione della sua famiglia, venne attuata in tutta la Germania questa notte di terrore orchestrata dalla propaganda di Goebbels, per punire quest’ultimo oltraggio degli ebrei al popolo tedesco. 

142.
  Un “LEICHENKOMMANDO” (squadra cadaveri) trasporta ai crematori i corpi dei compagni deceduti o assassinati. 

143.  Dal COMANDO GENERALE DEI CAMPI DI CONCENTRAMENTO: Nulla deve essere detto sui “bordelli” … i forni crematori non vanno mostrati.

144. Testimonianza fotografica della distruzione del paese di LIDICE (Cecoslovacchia) quale rappresaglia per la morte del protettore per la Boemia e Moravia Reinhard Heydrich, detto Der Henker (il boia), gerarca nazista e collaboratore di Himmler nella politica dello sterminio degli ebrei.

145. - Foto di ufficiali nazisti sorridenti sulle macerie del villaggio di Lidice
.

         - Semplice croce con una corona di filo spinato su luogo della presunta sepoltura dei 188 uomini di Lidice fucilati. 

146 a.   Una delle prime foto del nuovo villaggio di Lidice. Poco a poco si è ingrandito ed è diventato più bello.

146 b.  - Roseto della pace con piante arrivate da tutto il mondo e targhe delle città martiri.

           -  Piazza della biblioteca col monumento a Marzabotto.

146 c.  Massacro a Mauthausen di deportati cecoslovacchi dopo l’attentato a Heydrich.

147.  Ricevuta rilasciata dalle S.A. (camicie brune) per ogni offerta fatta per sostenere la lotta dell’organizzazione nazista (KAMPESPENDE).

148.  Imputati al processo di Norimberga – dieci uomini di Hitler furono impiccati la notte fra il 16 e il 17 ottobre 1946, sette furono condannati a pene detentive di 10 anni, 20 anni e ergastolo da scontarsi nella fortezza di Spandau vicino a Berlino. 

149.  Spoliazione dei prigionieri e recupero dei beni in uno studio della “Fondazione di Auschwitz”.

150.  Cronaca della sentenza di condanna al processo contro lo storico inglese David Irving che in varie occasioni aveva negato la validità storica dell’Olocausto. 

151.  PIANIFICAZIONE E TECNICA DI UN GENOCIDIO: studio di vari storici sulla consistenza numerica dello sterminio degli ebrei.

152.  I guardiani di un lager si divertono a vedere un ebreo da loro obbligato a cavalcare un compagno.

153.  Documento fotografico sulla distruzione del centro di Berlino (maggio 1945).

154.  Risposta di Piero Calamandrei, giurista antifascista e membro della Consulta, al Maresciallo Kesselring che spudoratamente intendeva vantare meriti sconosciuti nel periodo di occupazione dell’Italia.

155.  Fotografia di tre giovani partigiani impiccati dalle milizie naziste.

156.  Immagine di Himmler, il più ignobile e degenerato criminale di guerra, l’esecutore principale dei crimini nazisti, ripreso mentre parla alle SS avendo a fianco le insegne della divisione SS “Adolf Hitler”.

157.   L’esecuzione di un criminale di guerra nazista. 

Il sergente americano John Woods è l’esecutore delle condanne a morte pronunciate dal tribunale di Norimberga.

158.  Presentazione di una mostra di quadri su Mauthausen, del pittore tedesco Herbert Friedel (Libera traduzione dell’autore)

159. Sorveglianti naziste di Auschwitz fotografate a Bergen-Belsen.

160. Fotocopie di otto documenti originali conservati dal deportato Coalova Sergio e dai suoi famigliari.

161.
  Commento di chiusura alla mostra.


APPENDICE ALLA MOSTRA

Testimonianza sulle formazioni partigiane del Pinerolese
1. Cartina della zona di operazione delle formazioni Garibaldini – G.L. - Autonomi

GARIBALDINI

2. - Gli uomini della 105° a Torino alla Liberazione 

- Gruppo Garibaldini della 105° pronti a partire per un’azione

3. - Squadra comando Batt. Venturelli con il comandante Rostan in alta Val Luserna. 

- 105° Brig. Garibaldi – Squadra Venturelli – Val Luserna.

4. - Milan (Isacco Nahoum) e Fausto (Gen. Geuna) con i loro Garibaldini in Torino.

- Sfilata di Garibaldini della 105° Brigata in alta Val Luserna.

5. - La mitica 105° Brigata Garibaldi con il comandante Riccardo Di Nanni

- Garibaldini in Valle Infernotto 

G.L.  - 5° DIVISIONE SERGIO TOYA

6. -  Squadra Cheto Zoppi

- Settembre ’44 – 5° Divisione G.L. – Squadra Gianni al Bagnòou

7. -  Settembre ’44 – Colletto di San Giovanni – 5° G.L. Squadra Bondioli

- 5° Divisione G.L. – Comandanti Distaccamenti Brigata “Vigone”.

8. - Settembre ’44 – Pra del Torno – Squadra  Cheto Zoppi.

- 5° Div. G.L. – Squadra “Bagnau”

9. - 5° G.L. – Gruppo Sea – Determinante nella battaglia di Rio Cros durante il secondo attacco alla caserma di Bobbio.

- 5° Div. G.L. – alcuni partigiani del gruppo Sea.

DIVISIONE ALPINA AUTONOMA VAL CHISONE “ADOLFO SERAFINO”

10. Pramollo – Incontro fra capi partigiani (Micu Long - Favout – Costantino – Castagna – Serafino – Gay)

- Uomini della banda Toye in salita verso il Colle della Russa

11. Autunno ’44 – Banda Dema

Medaglia d’oro Adolfo Serafino - Ultima fotografia nell’ottobre ’44 a Inverso Pinasca 

12. - Staffette partigiane all’Inverso Pinasca (Cita Brignone – Ada Boiral – Viola Lageard – Livia Savorgnan)

- Banda operante in Cumiana – Località La Verna 

13. - Banda “Guastatori” – Cumiana ai Ciomp autunno ‘44

- Sandro Marcellin – Ettore Serafino – Oreste Breuza – Pierluigi Lana – Maggiorino Griot

14. - Uomini della banda Toye (Gran Dubbione)

- Toye Fiore (con la barba) assieme a cinque partigiani russi fuggiti dalle formazioni tedesche che li avevano catturati  

“Meditate che questo è stato”: il monito con cui Primo Levi si rivolge a coloro che “vivono sicuri” e con la tentazione di dimenticare è stato fatto proprio da Sergio Coalova.

Prima c’è stato il suo libro di memorie (“Un partigiano a Mauthausen”), poi l’appassionato lavoro di documentazione unito alla volontà e disponibilità all’incontro, con i giovani soprattutto, per raccontare, per testimoniare, perché non si dimentichi.

 L’esperienza da lui vissuta si tramuta così in messaggio e lavoro per costruire un futuro migliore.

 La mostra sulla deportazione che ora Sergio Coalova ci presenta aiuterà tutti a ricordare richiamandoci a valori e comportamenti che non permettano il ritorno di ciò che è stato.

 Mi pare particolarmente significativo che la mostra venga presentata, ed inizi il suo percorso, in occasione del “Giorno della Memoria”, istituito per ricordare la Shoah, le leggi razziali, la persecuzione italiana dei cittadini ebrei, gli italiani che hanno subito la deportazione, la prigionia, la morte, nonché coloro che, anche in campi o schieramenti diversi, si sono opposti al progetto di sterminio.

Gennaio 2001

Alberto Barbero

Sindaco di Pinerolo


Copertina del pittore pinerolese GIORGIO GOSSO



La fame, il freddo, il bastone, l’assalto dei cani, le docce gelate, l’esposizione dei corpi nudi al rigore dell’inverno, la fatica, le iniezioni di benzina, di fenolo, di acido prussico, l’asfissia, la cremazione di vittime non ancora spirate, il lancio nei precipizi, la fustigazione, la decimazione in massa, tutto ciò che può essere concepito dalla follia omicida ha trovato nei lager nazisti il terreno per le esperienze più vaste e crudeli. Ma questa orribile crudeltà non è stata il prodotto della follia, è stata il prodotto di un’intelligenza perfida, astuta, raffinata. Non è stato tanto il tormento della carne quanto quello dell’anima. Quel tormento che si esplica in mille forme e che rode e penetra e scava e dilacera non la carne ma lo spirito. L’essere tornati in cento  anziché mille, o mille anziché diecimila conta per le statistiche. Per noi conta il fatto che i vivi ed i morti sono stati vilipesi e ingiuriati nei sentimenti più cari da una barbara torma di bruti che intendevano instaurare in Europa un ordine nuovo.
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